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Il loro non è mai stato un grande amo-
re. E forse neppure una bella amicizia. 
Ma è innegabile che Sergio Divina e 
Maurizio Fugatti hanno intrecciato le 
loro vite per lunghi tratti di strada, con-
dividendo la stessa passione per la poli-
tica e per la Lega, seppure interpretata 
in modo molto diverso, dentro le istitu-
zioni e fuori. 

Hanno vissuto insieme tanti succes-
si, ma anche i molti alti e bassi del parti-
to, dall’ascesa con Umberto Bossi, fino 
allo scandalo dei 49 milioni di soldi pub-
blici spariti, poi la transizione con Ro-
berto Maroni, per arrivare alla stagio-
ne del Capitano, Matteo Salvini, che ha 
cambiato nome, natura e volto a quella 
che ormai fu la Lega nord secessioni-
sta. Entrambi, Sergio e Maurizio, sono 
rimasti per tutti questi anni, rivesten-
do ruoli sempre di primo piano, men-
tre altri lasciavano la barca o venivano 
epurati. Fino ad oggi.

Divina, 68 anni, leghista della prima 
ora, si considera tra i fondatori della 
Lega in Trentino, di cui in effetti fu il 
primo segretario, dal 1991 al 1995, e poi 
ancora dal 2003 al 2005, quando passò 
il testimone proprio a un promettente 
Maurizio Fugatti,  giovane consigliere  
comunale di Avio (aveva 33 anni) mes-
sosi in evidenza da qualche anno e già 
collaboratore del gruppo provinciale 
del Carroccio, guidato dallo stesso Divi-
na dal 1993 fino al 2006, quando venne 
eletto per la prima volta in Senato.

Si capisce dunque perché ora che 
l’ex senatore ha deciso di sfidare il suo 
“Delfino” nella corsa per la presidenza 
della  Provincia,  rimproverandolo  di  
aver governato male in questi cinque 
anni con «arroganza e prepotenza», ab-
bia  espresso  persino  un  mea  culpa:  
«Ho girato il Trentino e tutti mi dicono 
che questa compagine non la possono 
rivotare. Erano i miei ragazzi ed è mia 
la colpa. Per questo mi hanno esortato 
a scendere in campo, perché servono 
persone con credibilità e competenza 
contro improvvisazione e autoreferen-
zialità o il Trentino va a catafascio».

In realtà, la frattura tra Divina e Fu-
gatti parte da lontano. E non è certo 
dovuta a questi cinque anni di giunta a 
trazione Lega. I due non si parlano pra-
ticamente più e si evitano dal congres-
so provinciale del 2014, quando l’allora 
senatore (fu eletto tre volte in Senato 
dove rimase dal 2006 al 2018) decise di 
sfidare Fugatti per la segreteria dopo 
una gestione durata nove anni. La Lega 
si spaccò in due, ma il segretario uscen-
te fu riconfermato con 54 preferenze 

contro le 40 di Divina. In quel congres-
so Fugatti si rivolse così al suo partito: 
«Vivo questo passaggio con un profon-
do malessere umano e personale, che 
mi tocca nel profondo delle mie emo-
zioni. Lo vivo però nella consapevolez-
za che alla fine la saggezza e la coscien-
za dei nostri militanti contribuiranno a 
fare la scelta migliore». 

Parole che rivelano come fu una feri-
ta dolorosa, che non si è più rimargina-
ta e che con queste elezioni è tornata 

forse a sanguinare, anche se il presiden-
te della Provincia di fronte alla candida-
tura contrapposta di Divina ha preferi-
to scegliere il silenzio evitando lo scon-
tro diretto.

Ma chi conosce Fugatti sa che difficil-
mente  perdona  quelli  che  considera  
torti o “tradimenti” e negli anni succes-
sivi per Sergio Divina non c’è stato infat-
ti più spazio nella Lega. Terminato il 
terzo mandato parlamentare, nel 2018, 
il senatore sperava di potersi ricandi-
dare e dichiarava: «Sono pronto a dare 
la mia disponibilità, ma ancora nessu-
no me l’ha chiesta». E nessuno gliela 
chiederà in nome del rinnovamento.

Il senatore dovette tornare a lavora-
re in Provincia, di cui era dipendente, 
fino alla pensione. Mentre a Roma fu 
eletta l’infornata di nuovi parlamentari 
“fugattiani”:  Giulia  Zanotelli,  Stefania  
Segnana, Diego Binelli, Vanessa Cattoi, 
insieme allo stesso Fugatti, che già ave-
va svolto due precedenti mandati da 

deputato dal 2006 al 2013.
Le porte per Divina restarono chiuse 

anche  nell’autunno  2018,  quando  fu  
escluso dalla lista della Lega per le Pro-
vinciali che incoronarono Fugatti presi-
dente della Provincia. Come premio di 
consolazione gli fu data la presidenza 
del Centro Santa Chiara.

Nel Carroccio, chi è vicino al gover-
natore, dice che Divina è un ingrato 
perché ha avuto tutto dal partito - tra 
elezioni in consiglio provinciale ed in 

Senato - ed era venuto il momento an-
che per lui di lasciare spazio ad altri. 

Ma evidentemente  non è  stato  un  
passaggio  condiviso,  né  digerito  dal  
fondatore della Lega in Trentino, che 
dopo aver firmato una serie di espulsio-
ni quando era lui segretario del partito 
- come quello della deputata Elisabetta 
Bertotti - si è ritrovato a sua volta fuori, 
per aver contestato il Fugatti bis e aver 
“tramato” con Fratelli d’Italia per cerca-
re di rimpiazzare il presidente uscente 
come leader del centrodestra, incorag-
giato dalla  schiera di  ex leghisti  ora 
con lui. Perché è vero che Divina ha 
avuto tutto dalla Lega, ma presidente 
della Provincia - nonostante ci abbia 
provato già nel 2008 contro Lorenzo 
Dellai - lui non è riuscito a diventarlo, 
mentre Fugatti sì, seppure al secondo 
tentativo (dopo il flop del 2013 quando 
il Carroccio si presentò però da solo). 
E così ora la sfida continua, nel modo 
più doloroso possibile.

Dopo una vita insieme nella Lega, il padre fondatore sfida il suo pupillo

Ateneo, immigrati e Music Arena:
Lucia Coppola attacca la giunta

Divina e Fugatti, uno scontro fratricida

Walter  Ferrazza  (nella  foto),  
candidato di Fratelli d’Italia alle 
elezioni provinciali, non ha nes-
suna  intenzione  di  dimettersi  
da  presidente  del  Parco Ada-
mello Brenta, come invece gli è 
stato chiesto di fare dal segreta-
rio del Pd trentino, Alessandro 
Dal Ri. 

«La legge elettorale - ricorda 
Ferrazza - non prevede affatto 
le dimissioni per un candidato 
titolare di una carica come quel-
la che ho l’onore di rivestire.  
L’incompatibilità  scatta  sem-
mai dopo l’elezione. Aggiungo 
che la carica di presidente del 
Parco è elettiva, non una nomi-
na politica. Evidentemente chi 
all’epoca mi ha eletto era a co-
noscenza della mia appartenen-
za politica e dunque non credo 
si sarà stupito per la mia scelta 
di candidarmi».

«Riguardo alle mie pagine so-
cial, - precisa il candidato di FdI 
- vorrei sottolineare che sono 
appunto pagine personali, non 
certo quelle dell’Ente (anzi, per 
la verità degli Enti) di cui sono 
stato posto alla guida». Rispet-
to alle critiche di Dal Ri sulla 
gestione degli orsi, Ferrazza di-

ce: «Dal 2004 il Parco non ha più 
competenze dirette riguardo al-
la gestione dell’orso, essendo 
passate direttamente alla Pro-
vincia. Tuttavia credo non sia 
sfuggito  a  nessuno  l’impegno  
profuso dal Parco sia prima che 
dopo la tragedia che ha colpito 
la famiglia  Papi,  su tre fronti:  
informazione,  educazione  am-
bientale,  ricerca  scientifica  e  
monitoraggio: gli unici possibili 
per un Ente che non ha più (e lo 
ripeto) la competenza della ge-
stione».

Ferrazza: «Non mi dimetto dal Parco
Sugli orsi tolta la competenza diretta» 

Dall’immigrazione all’Univer-
sità, passando per il mondo 
del lavoro e il caso Music Are-
na, con sullo sfondo le criti-
che all’azione della giunta Fu-
gatti.  La  consigliera  provin-
ciale e candidata dell’Allean-
za Verdi e Sinistra Lucia Cop-
pola fa il punto della situazio-
ne. 

«La triste attualità della cro-
naca di questi giorni suscita 
un inevitabile sconcerto uni-
to a grande preoccupazione. 
C’è l’assurda e inconcepibile 
proposta della senatrice Bian-
cofiore di creare un’isola arti-
ficiale nel Mediterraneo per i 
migranti. È evidente che qui 
si tratta di isolare, ghettizza-
re e imprigionare persone in-
nocenti.  In  Trentino Fugatti  
dice che smantellare l’acco-
glienza diffusa è stato positi-
vo: invece è il contrario, i pro-
blemi sono nati dopo. Passan-
do al tema Università: men-
tre mancano i fondi per il no-
stro  ateneo,  che  è  uscito  
dall’agenda politica del Tren-
tino, e assistiamo a un calo di 
risorse per i giovani, sempre 
ai giovani vengono indirizza-

te iniziative “culturali” come 
i concerti alla Trentino Music 
Arena che con tutto il rispet-
to per i gruppi e cantanti, pre-
vedono importanti variazioni 
di bilancio, nell’ordine di qua-
si un milione di euro, con l’ag-
gravante di far pagare il  bi-
glietto solo 5 euro. È palese il 
tentativo di ottenere consen-
si “facili”, a scapito di investi-
menti nelle vere priorità del 
Trentino, ovvero la salute, l’i-
struzione, il lavoro, l’ambien-
te e la cultura». 

Cisl e Uil sollecitano la trattativa
per aumenti da 130 a 150 euro 

Brucia ancora 
l’esclusione del 2018
dalla ricandidatura
alle politiche e dalla lista
per le provinciali 

Sopra nel 2008 
da destra Divina 
candidato 
presidente 
con un giovane 
Matteo Salvini, 
Fugatti 
e Alessandro 
Savoi 
Sotto, nel 2014 
il congresso 
della rottura tra 
Maurizio e Sergio

Il legame tra i due è di lunga data. Fu l’ex senatore 
ad affidare il partito nel 2005 al giovane di Avio per poi 
pentirsene 9 anni dopo. E al congresso avvenne la rottura 

Furono insieme in Parlamento, uno alla Camera e l’altro 
al Senato, ma nel 2013 l’allora deputato non riuscì a farsi 
rieleggere. Entrò in consiglio provinciale e decollò nel 2018

ELEZIONI

FdI Il presidente replica a Dal Ri che chiede il passo indietro Pubblico impiego «Urgenti le direttive ad Apran»Avs Contesta il calo di risorse per gli universitari

Brindisi nel 2006 per l’elezione di Maurizio Fugatti alla Camera e Sergio Divina al Senato

Non si parlano da anni
e l’ex amico ora rivale 
dice del governatore: 
«Erano i miei ragazzi 
ed è mia la colpa»

«Dispiace che il Consorzio dei 
Comuni non abbia ancora da-
to seguito alle intese contenu-
te nell'accordo politico firma-
to  da  sindacati  e  Provincia.  
Adesso però siamo in urgente 
attesa delle direttive e che pos-
siamo sollecitare perché forti 
del  protocollo sottoscritto  a  
luglio, siamo pronti a trattati-
ve serrate sul fronte dei tabel-
lari, per mettere una media di 
130-150 euro al mese a regime 
di soldi veri nelle tasche dei 
lavoratori». A dirlo Giuseppe 
Pallanch e Andrea Bassetti, ri-
spettivamente segretari della 
Cisl Fp e Uil Fpl. «Il riferimento 
delle parti sociali - scrivono i 
due sindacalisti - è quanto con-
tenuto nel protocollo d'intesa 
politico  firmato  negli  scorsi  
mesi da quelle organizzazioni 
sindacali responsabili, opero-
se ed in coerenza con quanto 
condiviso con lavoratrici e la-
voratori del pubblico impiego 
trentino. Un accordo unico in 
Italia e un modello che può es-
sere preso a riferimento ovun-
que, anche se registriamo an-
cora dal governo centrale nes-
sun riscontro sui rinnovi dei 

contratti nazionali».
«Le  risorse  stanziate  -  so-

stengono Pallanch e Bassetti - 
sono un anticipo e l'intesa pre-
vede poi un percorso per av-
viare i rinnovi e trovare ulte-
riori denari per il pubblico im-
piego  Trentino.  Ribadiamo  
che senza il protocollo del 18 
luglio scorso oggi non si po-
trebbe parlare di acconto sul 
contratto e non potremmo sol-
lecitare tempestivamente co-
me scritto nel protocollo l'av-
vio delle trattative. Questo, in-
fatti, è solo un tassello di un 
percorso più ampio per arriva-
re a stanziare le risorse a pie-
no regime. La narrazione pro-
posta da altri sindacati è, pur-
troppo, fuorviante e non tiene 
conto degli sforzi degli ultimi 
mesi, grazie all’azione Confe-
derale». Non aveva aderito al 
protocollo la Fenalt secondo 
la quale i  « dati  Istat dicono 
che  nel  2022  l'inflazione  in  
Trentino  superava  in  alcuni  
momenti  l'8% e  la  Provincia  
per  quell'anno vuole  ricono-
scere  un  misero  2,99%.  Sul  
2024 poi tutto è vago e rinvia-
to alla prossima Giunta».
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